
SUCCESSO «La produzione di macchine

utensili è alla base del sistema industriale. Se

non si è forti in questo, semplicemente non

c’è industria». È da sempre uno dei (pochi)

settori di eccellenza

in Italia, i dati del

2006 lo confermano

così come il trend del

2007: l’anno scorso ha registrato
il record di produzione (+15,9% a
4,99miliardi),quest’annoèprevi-
stounaumentodell’11%a5,5mi-
liardi. Come dice l’ad di Intesa
San Paolo Corrado Passera all’as-
semblea di Ucimu (l’associazione
cheriunisce i costruttori): «Siete la
parte dell’Italia che dimostra co-
me il declino non sia inevitabile».
Quartapotenzamondialeperpro-
duzione,terzaperesportazioni,ec-
co l’Italia delle macchine utensili
e dell’automazione così come la
descrive Alberto Tacchella, presi-

dentediUcimunonchèimprendi-
tore in proprio, presidente della
Tacchella macchine, fondata dal
nonno come officina meccanica
per poi diventare produttrice di
macchine per la lavorazione delle
ceramiche e del legno, e specializ-
zarsi infine inmetalli e inmacchi-
nechelavoranoneipezzidi finitu-
ra. Oggi l’azienda fattura oltre
30milioni, è sempre in mano alla
famiglia e lo stabilimento è rima-
stoaCassine,provinciadiAlessan-
dria: 20mila metri quadri dove la-
vorano 180 persone, tra le azien-
de più «corpose» in un settore do-
ve la media è di 70-80 addetti per
azienda. E proprio le dimensioni
ridottesonounodeiprincipali fre-
ni allo sviluppo, soprattutto in
Asia.
Presidente Tacchella, iniziamo
dai settori di applicazione del

comparto.
«Tutte le realtà industriali sono
coinvolte. L’automobile innanzi-
tutto, e poi l’energia, l’aeronauti-
ca, l’elettrodomestica».
Nanismo e conduzione
familiare: non sono i due «mali»
supremi del capitalismo
italiano? Un dato per tutti a
confermarlo: nei primi tre mesi
del 2007 l’export verso Cina e
India è sceso di circa il 20%.
«La spinta propulsiva degli im-
prenditori, la voglia di rischiare, è
stata determinante. Altro che
«male». Mio padre e mio zio sono
andati tra i primi in Polonia e in
Jugoslaviaacostruirealleanzecon
costruttori locali, ben prima della
cadutadelmurodiBerlino.Èchia-
ro che bisogna evolvere, non pos-
siamo rimanere fermi. Il mercato
oggicivuolepiùfortiepiùstruttu-
rati? Bene, dobbiamo adeguarci.
NoidellaTacchellastiamocercan-
do alleanze in India, perchè il no-
stro principale settore di applica-
zioneèl’automobilee làlacompo-
nentistica legata all’auto conti-
nuaacrescere.Lealleanzestrategi-
che sono una strada obbligata per
tutti».
In Europa, invece, gli affari
procedono bene.

«InEuropalaconcorrenzaètraIta-
lia,GermaniaeGiappone.Operia-
mo nell’alto di gamma, non pos-
siamo competere con le macchi-
ne cinesi. Abbiamo un forte presi-
dio nel centro-est Europa, e poi
c’è l’Italia stessa, in Europa il se-
condo mercato di assorbimento.
Complessivamente, nel 2006 il
saldo commerciale è migliorato a
1,45 miliardi (+21,45). Ma non è
solo l’Asia il nostro problema».
A che altro si riferisce?
«Essendo un settore di eccellenza,
è anche un settore che crea occu-
pazione.E noi abbiamo una gran-

deattenzioneper ilpersonale,che
vogliamo qualificato. Puntiamo
sulla professionalità, insomma,
che però la scuola non garantisce.
Infatti alla Tacchella abbiamo in-
tenzione di ripristinare - esisteva
inpassato, ma poi era stata chiusa
- una scuola di formazione, e pro-
muovere forme di tirocinio per i
giovani che entrano in azienda.
Di certo, dalle istituzioni non ab-
biamo alcun aiuto, dobbiamo fa-
re tutto da soli».
Comunque, la vostra è una
storia di successo.
«Abbiamo avuto crisi anche pe-

santi, legate ai cicli di investimen-
toedell’innovazionetecnologica.
Nel 2001 sembrava che nessuno
avrebbe più preso un aereo, ades-
soc’èunboomditraffico.L’incen-
tivazione al consumo, nella fattis-
pecie con i voli low-cost, è fonda-
mentale. Così com’è importante
il rinnovodelparcomacchine: in-
fatti Ucimu chiede incentivi alla
rottamazionepermigliorarneeffi-
cienzaesicurezza.Altrofattorede-
terminante, essere affiancati dagli
istituti di credito. Senza finanzia-
menti adeguatinon si può andare
da nessuna parte».
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L’interno di un’acciaieria Foto Ap

■ Accordo fatto fra Pirelli Re e
Goldman Sachs su Tecla e Bere-
nice. Gamma Re (Pirelli Re e
Morgan Stanley) ha formalizza-
to ladecisionedi«nonprocede-
re al rilancio sul fondo Bereni-
ce».
Ladecisioneèstatapresa«senti-
ta la Zwinger Opco», il veicolo
dei fondi Whitehall di Gold-
man Sachs e Caltagirone. Gam-
maRe,dunque,sipreparaacon-
centrare gli sforzi sull’opa per
Tecla a 690 euro, mentre Gold-
manpuntasuBerenicea725eu-
ro.
Nell’ambito dell’accordo rag-
giunto fra Gamma Re e Gold-
man Sachs la cordata di Bicocca
eMorganStanleymanterranno
comunque la loro offerta su Be-
renice a un prezzo di 685 euro,
molto al di sotto i 725 euro di
Goldman Sachs.
PerGammaresi tratta, tuttavia,
soltanto di un atto dovuto. La
societàavrebbetempofinoave-
nerdì per procedere a un’even-
tualerilancio,maormaihadeci-
so di uscire dalla partita.
Lo dimostra anche il fatto di
aver rinunciato ad estendere
l’offerta fino al 20 luglio, alline-
andola alla scadenza dei rivali:
inbasealle informazioni raccol-
te, Gamma re si appresta a co-
municare l’intenzione di chiu-
dere il periodo di adesione il 2
luglio.
PerquantoriguardaTecla, inve-
ce Gamma Re confermerà il
prezzo dell’opa a 690 euro (680
l’offerta di goldman) con ade-
sioni fino al 5 luglio.
Difficile a questo punto un ri-
lancio della cordata Goldman
Sachs-Caltagirone che avrebbe
ancora tempo fino a tutta la
giornata di ieri per rivedere al
rialzo lasuaofferta;un’eventua-
lità che ormai appare remota.

FONDI IMMOBILIARI

Niente guerra
tra Goldman
e Pirelli Re

«Alleanze in Europa
per la sfida
con Cina e India»
Parla Alberto Tacchella, presidente di Ucimu
Per le macchine utensili un altro anno record

■ di Laura Matteucci / Milano
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